
Il sindaco Tommasi scri-
vealprefettoMartinoper
chiedere un tavolo di
confronto fra istituzioni
per valutare l’impatto di
nuovi centri di accoglien-
zaper iprofughi (Cas)e le
criticità. Viene coinvolta
anche la Provincia, d’ac-
cordo il presidente Pasi-
ni.GIARDINI PAGINA 17

Casemigranti
Il sindaco
scrive

al prefetto

BOSETTO PAGINA 43

La madre è la Gasdia

C’
è una équipe
medica che fa
scuola in Italia,
in senso lettera-
le,perchévane-

gliospedali a insegnareagli al-
tri camicibianchiun’arteassai
difficile: quella di rimandare a
casa a tempo di record i pazienti appena
operati.È l’Unitàoperativacomplessadichi-
rurgia generale dell’Irccs Sacro Cuore Don

CalabriadiNegrar, direttadal dot-
tor Giacomo Ruffo, 58 posti letto,
quasi2.500 interventi l’anno.È lui
ilprofetadelprotocolloEras,acro-
nimo di Enhanced recovery after
surgery,cheininglesesignificami-
glioramento del recupero dopo
l’interventochirurgicoenelmon-

dovieneapplicatodanonpiùdiuna trentinadi
ospedali.Cihacredutofindal2021(...)
> SEGUEAPAGINA 9

IntervistaalministrodegliEsteri,oggicongliscout

MASSIMOMAMOLI

I
l funzionamentodel-
lademocrazia suppo-
nevirtùdel carattere.
L’operadi rinnova-
mento fallirà, se in

tutte lecategorie, in tutti i
centrinonsorgerannodegli
uominidisinteressati, pronti
a sacrificarsiper il beneco-
mune.Anoi l’oneree l’onore
diprepararenelmodomi-
gliore l’Italiadidomani».
Hopensatoaquesteparo-

ledelpiùgrandestatista
dell’Italia repubblicana,Alci-
deDeGasperi, di cui lo scor-
so19agostoabbiamoricorda-
to i settant’annidallamorte,
mentreascoltavamo levoci
dellemigliaiadi capi scout
radunati inquesti giornia
Verona.Fatica, sacrificio,
gioia, benecomune.Tutte
parolechiave troppospesso
sommersedallapolveredif-
fusadallamiopia, dal cini-
smoedal trionfodell’interes-
sepersonaleediparte,ma
cheviene spazzataviadalla
felicitàoltre la stanchezza,
nella fratellanza.
«Generazionidi felicità»

nonacasoè il temacheèsta-
tosceltoperproporreuna
visionechesappiavincere la
sfiducia, comehasottolinea-
tonel suo intervento ilpresi-
dentedellaRepubblicaSer-
gioMattarella, «combattere
l’indifferenza,per legarean-
cordipiù lacrescitapersona-
leall’amicizia, allapace, al
futurodella comunità».
«Ponendocicomecostrut-

toridi fraternitàe speranza,
findalnostroagirequotidia-
no». > SEGUE A PAGINA 12

DOMENICOPOMPILI

Q
uando siete
nati - 50 an-
ni fa - avete
suscitato
un vespaio
per la vo-

stra scelta di mescolare
insieme femminilità e
mascolinità, fino ad allo-
ra tenute rigorosamente
distinte e distanti. Vi ri-
trovate in questi giorni a
Verona, nella città di Ro-
meo e Giulietta, a parlare
di felicità. La felicità non
è una promessa inscritta
in cielo, non è la moneta
con cui verranno pagate
le vite buone. Essa è anti-
cipata in questo mondo.
Ce lo svela il Vangelo
quando fa cenno a un te-
soro nascosto nel campo
(Mt13,44-52).
> SEGUE A PAGINA 12

I canti e le emozioni conVecchioni
nell’ultimanotte al campo scout

STEFANOLORENZETTO

L’intervento

L’editoriale

Le tracce
diunriscatto

civile

Il desiderio
di felicità
condivise
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Al Bentegodi
Domani sfida alla Juve
Zanetti sprona l’Hellas
«Voglio maturità»

Oggi si conclude la Route nazionale Agesci
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La festa finale Le migliaia di capi scout partecipano all’evento di ieri sera al campo del Pestrino FOTO MARCHIORI

Tajani:«Vigileremo
sull’Autonomia

Ius scholae: avanti»
Intervista a L’Arena del mi-
nistrodegli Esteri e vicepre-
mier Antonio Tajani, segre-
tario di Forza Italia. Che di-

ce: «Noi di Forza Italia vigi-
leremo sull’Autonomia dif-
ferenziata. Il che non signi-
fica che non la vogliamo.

Ius scholae? Guardiamo a
un’Italia che sta cambiando
enon lasciamocerti temi al-
la sinistra».GIARDINI PAGINA 15

Bartoli, soprano
figlia d’arte
brilla al Rossini
Opera Festival

PAGINA 7

Domani con L’Arena
In «Economie»
cinema e spot
È la Verona che
produce cultura

Ungruppodi lupi ha sbra-
nato una capra sul Baldo,
a Brentino Belluno. L’en-
nesimapredazione,men-
tre si moltiplicano gli av-
vistamenti. E c’è chi vuol
seguire Vicenza: sparare
proiettili di gomma per
dissuadere i lupi dall’av-
vicinarsi agli allevamen-
ti.MADINELLI PAGINA 21

Baldo
Ancora lupi
Ideapallini
di gomma

Verona raccontaGiacomoRuffo

IlchirurgodiEras:«L’hoprovatosudime»

In edicola
Escursioni 
montane

€ 8,90
più il prezzo
del quotidiano

Escursioni m
ontane

F. M
ezzavilla / F. Scarton

alla scoperta di ambienti e fauna20 percorsi tra Veneto eTrentino Alto Adige

Francesco Mezzavilla / Francesco Scarton

Escursionimontane

Group SpaGroup Spa

Corso Milano, 92/B - Vr - italiacivile.com - 045 8101283
Accreditato Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e dalla Regione Veneto

> 13 anni di esperienza
> 8.000 famiglie servite
> 1.000 in servizio
> 350 disponibili subito

IL 1° MIGLIOR CENTRO
SPECIALIZZATO ALLA SELEZIONE

SE CERCHI IL MEGLIO
VR - PD - VI - TN - BZ - MI - BS - MN - BO - GE - FI - MI - TO
PUOI CONTARE SULLA NOSTRA ESPERIENZA

E SUI NOSTRI PREZZI
H24 - BS    €.   994,14
H24 - CS    €. 1127,04

     A ORA - BS   €.       7,05
     A ORA - CS   €.       7,83
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407 recensioni

domestici

colf

oss badanti

Per informazioni e iscrizioni contattare la Segreteria dell’Istituto
M. Buonarroti di Verona - Via Rosmini 6 (Zona S. Zeno - Castelvecchio)

Tel. 045 8005982 - email info@istitutobuonarroti.com
www.istitutobuonarroti.com

Istituto
M. BUONARROTI
L’OTTICO

Una Professione - Un’Arte Parasanitaria

CORSO REGIONALE BIENNALE DI ABILITAZIONE OTTICA
(Autorizzato dalla Regione Veneto)

Post Diploma di Scuola Media Superiore

CORSO DI OPTOMETRIA
(specializzazione su temi di Ottica,

Optometria, Contattologia)
Post Diploma di Abilitazione Ottica

Le lezioni e gli esami si svolgeranno
presso la sede di Verona

il giornalediVeronadal 1866
www.larena.it
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STEFANOLORENZETTO
segue dalla prima pagina

(...) e se oggi l’Irccs di Negrar è
uno dei soli tre centri del no-
stro Paese certificati Eras, in-
siemecon i nosocomipubbli-
cidiRiminieCuneo, è soprat-
tutto merito suo. Ma con un
valore aggiunto che sono in
molti a invidiargli: la società
scientifica mondiale Eras lo
hariconosciutocomeprimoe
unico centro formatore. Tan-
to che le due coordinatrici del
protocollo,ElisaBertocchiper
il personalemedicoeRoberta
Freoni per il personale infer-
mieristico, sonogiàstatechia-
matea tenere lezionenelpoli-
clinicouniversitariodelCam-
pusbio-medicodiRoma.
«Meglio ci guarisce il medi-

co che ci fa vedere anche la
suapiaga», dicevaUgoBerna-
sconi, pittore e scrittore lom-
bardomortonel1960.Ildottor
Ruffo, che ha all’attivo circa
10.000 interventi chirurgici,
non nasconde la sua. Lo scor-
so febbraio, durante gli esami
diroutine impostidallasorve-
glianza sanitaria sui medici
dell’ospedale di Negrar, ha
scoperto per caso di avere un
tumore. Operato il mercoledì
della Settimana santa, 12 gior-
ni dopo, un lunedì, grazie al
protocolloEras («hafunziona-
toanchesudime,posso testi-
moniarlo») era già ritornato a
lavorareincorsiaeilmartedìè
andato in sala operatoria per-
ché aveva in calendario la re-
sezione del colon su un pa-
ziente. Nel frattempo, il suo
collega Filippo Alongi lo ha
sottoposto a 30 sedute di ra-
dioterapia. L’ultima è stata il
13agosto.Se le facevapratica-
re dalle 8 alle 8.30, prima del
giro mattutino al capezzale
deisuoiricoverati.
Laureato all’Università di

Veronanel 1990especializza-
tosi in chirurgia generale nel
1995(«ancorapochimesiesa-
ranno 30 anni che lavoro qui
all’Irccs di Negrar»), sposato
dal 1999 conMariangela Cec-
chetto, conosciuta da studen-
te di medicina al Policlinico,
una chirurga pediatrica che
oggioperaall’ospedalediBor-
goTrentoecheècresciutaalla
scuola del professor Alberto
Ottolenghi,Ruffoavevagiàvi-
stodafidanzatoentrare ilcan-
cronella suavita: «Mariangela
aveva ricevuto una diagnosi
incerta, che venne purtroppo
confermataallavigiliadelma-
trimonio. Il 16 ottobre ci spo-
sammo, il 18 ottobre, anziché
il viaggio di nozze, affrontò la
suaprimachemioterapia».

Perché ha fatto il medico?
Non sono figlio d’arte, se è
questo che vuol sapere. Mio
padre Giuseppe, scomparso
nel 2011, era giornalista. Nato
nel 1918, fu assunto da Arnol-
do Mondadori per la redazio-
ne veronese incaricata del
controllo qualità sui testi di
Epoca, Panorama e Grazia,
nellaqualec’eraunaltrocolle-
ga, Franco Rasi. Invece mia
madre, Gloriana Mostarda,
cheèmancataaluglio,hainse-
gnato per una vita alle Paolo
Caliari e alleMarioMazza. Ita-
liano, storia e geografia. E lati-
no, che aquei tempi si studia-
vaanchenellescuolemedie.

Ma il figlio ha preferito il bistu-
ri alla penna.
Fu una decisione estempora-
nea. Avevo 7 anni quando ac-

compagnavo nelle fattorie il
nonno, Giacomo Mostarda,
veterinario.Avevagirato tutta
laprovincia,primadiapproda-
re a Vigasio. E lì assistevo ai
suoi interventi chirurgici nel-
le stalle e lo vedevo farnasce-
reivitellini.Almomentodide-
cidereaqualefacoltàuniversi-
taria iscrivermi, quei ricordi
mispinseroascegliereMedici-
na.

Chi furono i suoi maestri?
Al Policlinico il professor Ro-
berto Vecchioni, un luminare
della chirurgia. Anche lui, a 11
anni, ebbe un imprinting dal
nonnomaternoMetelloFran-
cini,primariochirurgoaGros-
seto,cheloportò insalaopera-
toria ad assistere a una un’e-
morroidectomia.

Ricordo che Vecchioni dormi-
va sul divano del suo studio al
Policlinico per stare vicino ai
pazienti, in pratica viveva lì.
Tirò su tre allievi di valore,
Claudio Cordiano, Gennaro
RosaeAlbertoOttolenghi, che
diventaronopresidentirispet-
tivamente delle Società italia-
nedichirurgia,dicolonprocto-
logia e di chirurgia pediatrica.
ANegrar imparai la tecnica la-
paroscopica dal ginecologo
LucaMinelli.Si fidò,mipermi-
sedifareleresezionidelcolon.
Unaltrograndemiomaestroè
stato Cristiano Huscher, mor-
toloscorso5agosto inuninci-
dentestradalevicinoaIsernia.

Lo intervistai. «Ha un caratte-
raccio, ma vederlo all’opera è
uno spettacolo culturale e tec-
nico», mi disse il professor Li-
cinio Angelini, ordinario alla
Sapienza di Roma. Bill Gates,
patron della Microsoft, si fece
operare da lui sul proprio ya-
cht nel Mediterraneo.
Ricordo che una volta aveva-
mo già anestetizzato un pa-
ziente. Huscher non arrivava.
Gli telefonai. «Ah, me ne ero
dimenticato», rispose. «Sono
inLibano.Nonsvegliatelo.Sal-
gosull’aereoearrivo».

Nella laparoscopia lei viene
considerato un asso.
Ormai questa tecnica minin-
vasiva va per la maggiore. Si
praticano sei buchi nella pan-
cia dai quali passano i trocar,
che introducononell’addome
telecamera, ferri lunghi, pin-
ze. Operiamo quasi tutto così.
Gli interventiacieloapertoso-
no rari. A volte la chirurgia è
assistita dai robot Da Vinci e
Hugo, che consentono di
muovere gli strumenti a 360
gradieoffronounavisionetri-
dimensionalemagnificata.

Ingrandita.
Esatto.Finoa10volte.

Quando dice «quasi tutto»
che cosa intende?
Addome, stomaco, colon, ret-
to. Più la chirurgia bariatrica.
Da qualche tempo la nostra
Unità operativa complessa si
avvale di due professori arri-
vati dal Policlinico dopo la
pensione: Alfredo Guglielmi,
già primario di chirurgia epa-
tobiliare, che insegna ai nostri
medici come intervenire sul
fegato, e Paolo Brazzarola, già
primario di endocrinochirur-
gia, imbattibilea livellonazio-
naleneitumoridellatiroide.

La chirurgia bariatrica merita
una spiegazione.
Riguardaigrandiobesi.Lafac-
ciamo già dal 2019, circa 150

interventi l’anno. Se ne occu-
panoimieicollaboratoriIrene
GentileeRobertoRossini.

Grandi obesi, ma quanto?
Dai 130 chili in su. Abbiamo
trattato anche pazienti che
avevano superato i 250 chili
di peso. Interveniamo in due
modi: o con la resezionedi un
tratto dello stomaco, il che ri-
ducelafameeaumentalasen-
sazionedisazietà,oconunby-
pass intestinalechelimita l’as-
sorbimentodelcibo.

Come arrivò a Negrar?
Mi ci chiamò, appena laurea-
to, il chirurgo che era stato as-
sunto prima di me, Nicola
Cracco.Accettai all’istante: 30
anni fa era difficile farsi assu-
mereinunospedale. Ilprima-
rio era Rolando Lughezzani.
Mi piaceva da morire il suo
modo di fare. Era un medico
di guerra, non aveva paura di
nulla, né dei sanguinamenti
nédellecomplicazioni.Sibut-
tava a capofitto sul paziente e
risolveva. La chirurgia d’ur-
genzamel’hainsegnatalui.

Lascerebbe questo ospedale
convenzionato per andare in
uno pubblico?
No,benché lavori comemini-
mo10oreal giorno, inclusi sa-
bati e domeniche, se occorre.
Vedoledifficoltàcheincontra
mia moglie a Borgo Trento.
Qui invece gli amministratori
sonoreferentidiretti,possono
dirti sì oppureno,ma lo fanno
in giornata, non ti tengono a

bagnomaria per mesi. E le ri-
sposterapide, inmedicina, so-
noleunicheefficaci.

Quali vantaggi dà il protocollo
Eras?
Permette di portare il pazien-
te all’intervento nellemigliori
condizioni,equestogli garan-
tisceundecorsopostoperato-
rio indolore e rapido. La sera
stessavienemobilizzato,mes-
soinpoltrona,epuòmangiare
una minestra. Il giorno dopo
cammina. In48-72oretornaa
casa.ConEras ladegenzame-
diaèpassatada8,5giornia4,6
nellachirurgiadelcolon-retto
e da 4 a 2 in quella bariatrica.
Lecomplicanzepostinterven-
to sono diminuite dal 33 per
cento al 19,5. E consideri che
nella statistica rientrano an-
che le più banali, che compli-
canze non sono, per esempio
lafebbre.

Come funziona il protocollo?
Primadell’intervento,èprevi-
sto un piano nutrizionale con
maltodestrine e immunonu-
trienti.

Non fanno ingrassare?
No.Assicuranoicorrettivalori
proteici e glicemici. Le ho as-
sunteanch’io.Esiprendonofi-
noa6oreprimadell’interven-
to,nonservonopiùle24oredi
digiuno assoluto. In tal modo
si assicurano i corretti valori
dell’emoglobinaediminuisco-
no i carichi glicemici. Tenga
conto che malnutrizione ed
emoglobina bassa rappresen-

tano le principali cause delle
complicanzepostoperatorie.

Ulteriori vantaggi?
Nientefarmacioppioidi,nien-
te catetere, niente drenaggi. Il
doloreèscesodal 12percento
al2, lanauseadal4all’1,5.

Nient’altro?
Tanta fisioterapia, esercizi fi-
nalizzati a ottimizzare movi-
mento e respirazione. Nella
chirurgia del colon-retto, se-
guiamo il paziente attraverso
un’applicazione, I-colon, in-
stallatasullosmartphone. Ida-
ti raccolti finiscono diretta-
mente nella cartella clinica e
si rivelano preziosi dopo l’in-
tervento.Sequalcosanontor-
na, richiamiamo l’interessato
inospedale.

Da chi è stato messo a punto il
protocollo Eras?
Dagli svedesi, più o meno 25
annifa.Neavevosentitoparla-
re inqualchecongressoscien-
tifico. Mi sono appassionato,
l’ho studiato. Sono andato a
vedere come veniva applica-
todalcollegaGianlucaGarulli,
direttoredellaChirurgiagene-
rale all’ospedale di Rimini.
PensavocheEras servisseper
i malati più giovani, invece i
maggioribenefici li riscontria-
mosuglianzianidefedati.

Prossimo obiettivo?
Migliorareinumeri finoaotte-
nere da Eras society il ricono-
scimentodicentrod’eccellen-
za mondiale. Ci manca poco.
Per esempio, dobbiamo at-
trezzarci per le terapie antifu-
moneipazienti tabagisti.

Di che cosa ha più bisogno la
sanità in Italia?
Disoldi,dimedici,diammini-
stratori illuminatichecapisca-
no i reali bisogni dei malati e
taglino i veri sprechi, non le
necessitàvitalidegliospedali.

Chiesi al professor Vittorio
Staudacher, il maestro di Gi-
no Strada: ma dove trova il
chirurgo la forza di affondare
le mani nei visceri, nel sangue,
nel pus? Rispose: «Non li ve-
di. Però li senti. L’unica cosa
che danneggia il chirurgo è l’ol-
fatto. Per fortuna ho sempre
avuto poco naso».
Tempi eroici, ma che appar-
tengonoal passato. È cambia-
totutto,ancheperl’olfatto.Og-
gi in sala operatoria c’è persi-
no l’aspirafumi che assorbe le
esalazioniquandocauterizzi.

L’odore di carne bruciata.
Traduzionebrutale,ma il bar-
becuerendel’idea.

Pare che i chirurghi scarseggi-
no e che sempre meno maschi
se la sentano d’impugnare il
bisturi.
Nonqui da noi: ho già due-tre
candidati in lista d’attesa che
vorrebberoentrare.Peròèan-
cheveroche leultimequattro
assunte sono femmine. Ma
questoèunospedalespeciale,
lo ha fondato un santo. Qui
non assumiamo per concor-
so: soloperbravura.Ho la for-
tunadi poter scegliere in base
all’empatiafra imedicichemi
vengono indirizzati dalla So-
cietàitalianadichirurgia.

E non sbaglia mai?
Iososolochequi tutti i chirur-
ghi muovono le mani, opera-
no, vengono valorizzati. E in-
fatti nessuno sen’èmai anda-
todaNegrar.

"
Complicanzecalatedal33
percentoal 19,5edolore
ridottodal 12al 2.Degenza
diminuitada8,5giorni a4,6

Veronaracconta

Giacomo Ruffo, 59 anni, dirige l’Unità operativa complessadi chirurgia generale all’Irccs di Negrar

"
L’IrccsdiNegrarè fra i30
nelmondoche lousa.Oggi
formiamoichirurghi in Italia
Nessunmedicovaviadaqui

«Gli operati subito a casa
con il protocollo Eras

L’ho applicato su dime»

GiacomoRuffo
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